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Un nuovo inizio per la ricerca sulle polizie in Italia 
 
 

Giuseppe Campesi1  
 
 
 

Cornelli Roberto (2020). La forza di polizia: Uno studio criminologico sulla violenza. Giappichelli, 
Torino. 

Salvatore Palidda (2021). Polizie, sicurezza e insicurezze. Meltemi. Roma. 

 

 

Abstract 

Starting from the discussion of two recent books published in Italy, this contribution offers an over-
view on the evolution of Italian police forces and their complex relations with the use of force. After 
a brief discussion, some hints on possible new lines of research in the sociology of Italian police 
are offered. 

Keywords: Police; Use of Force; Security policies. 

 
 
 
 
 
Che nel giro di pochi mesi ben due mono-
grafie siano state pubblicate sul tema della 
polizia è sicuramente una buona notizia. La 
sociologia della polizia è un’area di studio e 
ricerca tradizionalmente poco praticata in 
Italia, anche, occorre dirlo, per la difficoltà a 

                                                      
1 Giuseppe Campesi, professore associato di filosofia e sociologia del diritto presso il Dipartimento di Scienze 
Politiche dell’Università degli Studi di Bari “Aldo Moro”, dove insegna “Migrations, borders and human rights” e 
“Crimine, pena e società”. Presso la medesima università è Direttore del Master di primo Livello in “Criminolo-
gia e politiche per la sicurezza”.  

reperire dati di prima mano sulle pratiche di 
polizia che i ricercatori incontrano. I libri di 
Salvatore Palidda e Roberto Cornelli, indub-
biamente due dei principali studiosi del tema 
in Italia, scontano anch’essi tale limite. Non 
si tratta di studi empirici. Anche il volume di 
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taglio più schiettamente sociologico, quello 
scritto da Palidda, si basa su un debole im-
pianto empirico, in parte compensato dalla 
lunga frequentazione del tema da parte 
dell’autore, che gli consente di fare appello 
alle conoscenze acquisite nel corso degli anni 
interagendo con agenti e ufficiali di polizia1. 

Palidda offre un interessante affresco di so-
ciologia storica della polizia italiana, sugge-
rendo come il suo mandato istituzionale sia 
profondamente mutato in epoca repubbli-
cana. Se, infatti, nell’immediato dopoguerra 
il mandato assegnato alle forze di polizia fu 
quello di mantenere il fragile ordine socio-
economico della giovane Repubblica, fre-
nando l’avanzata dei movimenti operai, se-
condo un modello il cui principale ispiratore 
fu il Ministro Scelba, dagli anni ottanta in poi 
è più difficile identificare il mandato politico 
assegnato alle forze di polizia. In particolare, 
Palidda suggerisce che il crollo della Prima 
Repubblica abbia fatto guadagnare notevole 
autonomia alle forze di polizia. Indebolitosi 
il loro tradizionale referente politico, i vertici 
delle polizie sembrano avere un peso mag-
giore rispetto ai partiti politici e ai governi di 
turno (Palidda 2021: 43). Strizzando l’occhio 
alle tesi del giornalista Marco Preve (2014), 
Palidda suggerisce che la polizia sembra es-
sersi trasformata in una forza politico-ammi-
nistrativa autonoma, “si può forse parlare di 
un partito della polizia appunto nel senso che 
ogni polizia coltiva la sua capacità di negozia-

                                                      
1 Note dal campo, direbbero i metodologi. 

zione nell’arena politica per mantenere o au-
mentare la propria autonomia” (Palidda 
2021: 44). 

Un aspetto interessante della ricostruzione 
offerta da Palidda è l’idea che la polizia ita-
liana non rappresenti più solo il braccio ar-
mato del potere politico nazionale, ma si sia 
lentamente trasformata in uno “strumento di 
regolazione economica e sociale a livello lo-
cale” (Palidda 2021: 13). A causa della cen-
tralità acquisita dal tema della “sicurezza ur-
bana”, a partire dagli anni Novanta si è chia-
ramente manifestata la tendenza a fare delle 
polizie locali, in particolare municipali, una 
ulteriore forza di polizia con funzioni gene-
raliste che si estendono fino alla gestione 
della sicurezza pubblica e alla repressione dei 
crimini comuni. Ciò secondo Palidda ha di 
fatto distratto le polizie municipali dai loro 
compiti d’elezione (polizia del territorio, tu-
tela ambientale e sanitaria), offrendo ai sin-
daci uno strumento per costruire parte del 
loro capitale politico nella lotta alla crimina-
lità comune e al cosiddetto degrado urbano. 

Il libro di Cornelli non ha al contrario nes-
suna pretesa empirica, presentandosi piutto-
sto come una ricerca teorica sulla violenza di 
polizia. Resterebbe dunque deluso il lettore 
che vi cercasse una storia o sociologia della 
polizia italiana. Lo scopo del lavoro di Cor-
nelli è piuttosto quello di indagare il senso 
dell’azione di polizia a partire dal suo aspetto 
più critico, vale a dire l’uso della forza (Cor-
nelli 2020: 6). 
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L’aspetto interessante del lavoro di Cornelli 
risiede nel suo tentativo di mantenere l’uni-
cità dello sguardo sull’agire violento, “il 
tema, in altri termini, è capire non tanto, in 
prima battuta, le ragioni dell’eccesso di vio-
lenza ma le dinamiche per cui si agisce con 
violenza, percependo ciò che si sta facendo 
come necessario, giusto, e, in definitiva, legit-
timo” (Cornelli 2020: 128). Secondo Cor-
nelli, gran parte della riflessione sulla vio-
lenza di polizia incorre nell’errore di descri-
verla come una forma di devianza, un’ano-
malia rispetto agli schemi comportamentali 
prescritti. Per comprendere la “forza” di po-
lizia bisogna al contrario prescindere 
dall’idea che si possa distinguere chiaramente 
tra violenza legittima e illegittima, ma accet-
tare la coercizione come una dimensione 
strutturale dell’agire di polizia. 

Partendo dunque da un tema classico della 
sociologia della polizia2, Cornelli riconduce il 
suo studio sulla forza di polizia alle analisi 
sulla violenza condotte da Randall Collins 
(2009) e Lonnie Athens e Richard Rodhes 
(2017). Visto dalla prospettiva dell’interazio-
nismo radicale, l’atto violento ha un suo si-
gnificato all’interno delle prospettive e 
dell’universo simbolico (la cosmologia) da 
cui l’agente di polizia guarda il mondo e in-
terpreta la sua missione istituzionale (Cor-
nelli 2020: 158). Le violenze di polizia sono 
violenze collettive, non solo perché istituzio-

                                                      
2 Secondo la classica definizione di Bittner (1970), la 
polizia non è nient’altro che “a mechanism for the 
distribution of situationally justified force in society”. 

nali, ma soprattutto perché gli agenti di poli-
zia concepiscono e interpretano il ricorso alla 
forza come rispondente agli obiettivi e ai va-
lori del gruppo a cui appartengono. Nel caso 
delle violenze istituzionali, il messaggio e il 
significato attribuito al gesto violento 
dall’agente, si sposa con quello contenuto in 
leggi e regolamenti. O meglio, l’agente inter-
preta quel gesto in linea con il significato e gli 
obiettivi che è chiamato istituzionalmente a 
perseguire: difesa dell’ordine, protezione dei 
confini, guerra alla criminalità.   

Tale prospettiva consente di leggere l’atto 
violento in una cornice di senso più ampia, 
restituendogli significato politico e sociale. 
La dimensione individuale, microsociolo-
gica, viene così ricondotta alla dimensione 
macrosociologica nella ricerca dell’intreccio 
che lega il significato che il gesto violento ha 
per l’attore a quello che esso ha per la collet-
tività. Cornelli cerca infatti di spostare l’ana-
lisi della violenza di polizia dal piano esclusi-
vamente individuale, mostrando come le so-
glie di accettabilità della violenza siano defi-
nite tanto a livello psico-sociale, che a livello 
politico istituzionale (Cornelli 2020: 167). Il 
caso dell’uso della violenza da parte della po-
lizia è peculiare poiché nell’universo di valori 
dell’agente di polizia la necessità di preser-
vare l’ordine gioca un ruolo fondamentale. 
Non solo l’agente si sente legittimato ad 
usare la forza, ma lo è davvero. Questa legit-
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timazione astratta, che appare come una in-
vestitura ufficiale, è parte costitutiva del si-
gnificato che l’agente dà alle proprie azioni, 
compreso l’uso della forza.  

Secondo Cornelli il limite tra uso legittimo e 
illegittimo della forza non può essere fissato 
a priori. Solo nella contingenza esso trova 
una sua definizione, a partire dai significati 
che vengono attribuiti alla situazione da chi 
si trova ad affrontarla. Tali significati riguar-
dano diversi aspetti, quali la criticità della si-
tuazione, la necessità di intervenire, l’atteg-
giamento da tenere nei confronti dei soggetti 
su cui si interviene. È in base a tali significati 
contingenti attribuiti dagli attori coinvolti 
nella situazione, che si intersecano con indi-
cazioni culturali, normative e ordinamentali, 
che la decisione se usare la forza o meno 
viene assunta. 

Anche in questo Cornelli riprende un tema 
classico della sociologia della polizia, sottoli-
neando come tutti i tentativi di giuridificare 
il ricorso alla forza attraverso i principi di 
proporzionalità e necessità non valgano a li-
mitare la tradizionale discrezionalità attri-
buita agli agenti di polizia3. Ciò che è neces-
sario e proporzionale nel caso concreto è de-
ciso dagli agenti, i quali sono peraltro i primi 
ad offrire una narrazione ufficiale degli 
eventi. La discrezionalità non è tuttavia solo 

                                                      
3 Già negli anni Sessanta le ricerche di autori come 
Goldstein (1960) e Banton (1964) demistificarono la 
finzione della polizia come autorità di neutrale law en-
forcement, sottolineando come l’esatta applicazione 
della legge sia di fatto una sostanziale impossibilità 

una risorsa, ma anche un rischio. L’impossi-
bilità di giungere ad una definizione precisa 
dei confini entro i quali è legittimo utilizzare 
la forza impedisce di fatto agli agenti di pre-
vedere se le scelte effettuate saranno legitti-
mate dall’ordinamento o meno (Cornelli 
2020: 94).  

In definitiva la decisione di usare la forza 
viene presa nell’ambito di un triangolo fatto 
di aspettative istituzionali, aspettative sociali 
e decisioni operative. Il singolo agente, inter-
pretando il quadro normativo e le pressioni 
istituzionali e sociali cui è sottoposto, defini-
sce la situazione di necessità e pericolo che lo 
porta alla decisione di utilizzare la forza. In 
questo modo è possibile guardare all’uso 
della forza da parte della polizia come ad un 
fenomeno su cui non influiscono solo i fat-
tori situazionali (le dinamiche dell’intera-
zione tra agente e soggetti fermati) o culturali 
(la cultura professionale o i pregiudizi degli 
agenti di polizia), ma anche gli aspetti orga-
nizzativi e politico-istituzionali che condizio-
nano il lavoro di polizia, incidendo su orga-
nizzazione, funzioni, strategie e modalità di 
lavoro della polizia (Cornelli 2020: 14). 

In particolare, in un contesto in cui la polizia 
è sempre più insistentemente chiamata a 
combattere una “guerra” contro il crimine e 

sociologica. L’azione di polizia si qualifica piuttosto 
per l’esercizio di una enorme discrezionalità nell’ap-
plicare la legge, al punto che la dimensione più im-
portante del potere di polizia è costituito dalle innu-
merevoli e poco visibili decisioni di non-applicazione 
piuttosto che di applicazione della legge. 
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il disordine, equipaggiata con strumenti e ad-
destrata secondo logiche operative che ri-
chiamano esplicitamente i modelli militari, la 
tendenza a ricorrere alle maniere forti viene 
fatalmente amplificata. Il mandato istituzio-
nale diviene quello di neutralizzare i nemici 
dell’ordine, la cui semplice presenza viene 
percepita come fonte di minaccia e pericolo.  

Le conclusioni che è possibile trarre dalla let-
tura della violenza di polizia offerta da Cor-
nelli si ricongiungono ad alcuni aspetti della 
ricostruzione sociologica di Palidda. Occorre 
ad esempio domandarsi quale incidenza ab-
bia avuto sulla capacità di controllare l’uso 
della forza l’autonomia che tradizionalmente 
è stata lasciata alle polizie, in particolare 
all’esito di quello scambio tra potere politico 
e polizia che secondo Palidda ha garantito re-
ciproca benevolenza/tolleranza rispetto agli 
illegalismi degli uni e degli altri (Palidda 2021: 
100). La qualità dei meccanismi di accountabi-
lity della polizia italiana è notoriamente al di 
sotto degli standard di altre democrazie occi-
dentali (Byrne, Priestley 2015), e questo po-
trebbe aver favorito lo strutturarsi di una 
sorta di aspettativa di impunità negli agenti, 
in particolare quando si tratta di gestire fasce 
della popolazione percepite come particolar-
mente problematiche o a rischio. 

Entrambi gli Autori pongono inoltre l’ac-
cento sul ruolo che le politiche di tolleranza 
zero e di contrasto alle cosiddette insicurezze 
                                                      
4 Il riferimento qui è naturalmente all’attuazione della 
Legge 121/1981 sul nuovo ordinamento della pub-
blica sicurezza, su cui l’interessante ricostruzione sto-
rica di Michele Di Giorgio (2019) 

diffuse hanno avuto nel favorire la diffusione 
di modelli operativi più muscolari, di fatto 
amplificando il rischio di episodi di violenza 
di polizia. Ciò in particolare quando gli agenti 
intervengono su individui considerati ai mar-
gini della cittadinanza e, di conseguenza, per-
cepiti come recalcitranti e pericolosi. Palidda, 
tuttavia, sembra suggerire che la decisione di 
privilegiare il reclutamento nei ranghi delle 
forze di polizia di ex soldati di leva che hanno 
effettuato il servizio volontario nelle missioni 
all’estero abbia di fatto rappresentato una 
sorta di controriforma strisciante del pro-
cesso di smilitarizzazione delle forze di poli-
zia attuato nel 19814.  

Quale sia il reale impatto delle politiche di re-
clutamento sulla formazione e modelli ope-
rativi delle forze di polizia è tutto da capire e 
per farlo ci sarebbe bisogno di lanciare 
un’agenda di ricerca collettiva, che coinvolga 
studiosi che a diverso titolo si occupano di 
politiche per la sicurezza e sociologia della 
polizia. Quello che mi sembra di poter dire è 
che la tendenza alla ri-militarizzazione della 
tutela dell’ordine della sicurezza pubblica 
identificata da Palidda sia ulteriormente raf-
forzata dal crescente coinvolgimento delle 
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forze armate in operazioni di ordine pub-
blico5 e nel controllo delle frontiere6. L’im-
pressione è che nel dibattito pubblico le con-
seguenze di lungo termine di tale commi-
stione tra dimensione interna e dimensione 
esterna della sicurezza siano largamente sot-
tovalutate.  

  

                                                      
5In Italia abbiamo avuto due grandi esempi di coin-
volgimento dei militari in operazioni civili di ordine 
pubblico, l’operazione “Vespri siciliani” attiva dal 
1992 e il 1998 e l’operazione “Strade sicure”, lanciata 
nel 2008. La prima, che resta forse una delle più vaste 
operazioni di ordine pubblico mai lanciate nel nostro 
paese, fu una risposta alla sfida che la Mafia aveva 

lanciato allo Stato, la seconda venne al contrario lan-
ciata per rispondere alla criminalità comune, finendo 
per essere prorogata ed estesa ad altri obiettivi senza 
un chiaro disegno strategico. Su entrambe, si veda 
Battistelli 2016. 
6Sul tema tema della militarizzazione del controllo 
delle frontiere mi sia consentito un rimando a Cam-
pesi 2018. 
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